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L'AQUILA - Illustrata in consiglio regionale lo mozione PCI 

Rinviata la votazione 
sullo lacp di Teramo 

Il rinvio chiesto dal capogruppo de — Da oggi la verifica dell'attua
zione del programma di governo fra DC e altre forze della maggioranza 

Dal nostro corrispondente 
L'AQUILA — E' sul « modo di governare • alla Regione Abruzzo che si è, di fatto, aperto 
Ieri In consiglio regionale un dibattito destinato a riempire le cronache politiche di tutta 
la settimana: Iniziata con la illustrazione da parte di Sandirocco, segretario regionale del 
PCI, della mozione comunista sulla nomina del presidente dello IACP di Teramo, la seduta 
ha visto un rinvio della votazione su questo fatto specifico. Rinvio che prelude, a partire 
da oggi e domani (in cui vi saranno incontri bilaterali tra la DC e le altre forze della mag

gioranza), ad una verifica 

Manifestazione regionale 
del PCI sabato in Puglia 
BARI — Proseguono stamane, con un incontro tra le dele
gazioni dei cinque partiti dell'intesa, le trattative per una 
soluzione della crisi regionale apertasi con la presentazione 
delle dimissioni della giunta Rotolo, sollecitate dal Partito 
comunista e delle quali il Consiglio regionale ha preso atto 
l'altro ieri. 

Nel frattempo si è avuta una prima risposta alla richiesta 
formulata dalla segreteria regionale unitaria CGILCISL-
UIL, di avere incontri bilaterali con le forze politiche de
mocratiche: il PCI ha infatti ieri, con un comunicato della 
segreteria regionale, propasto un incontro per 11 20 ottobre 
o.'ossimo. 

La crisi che ha coinvolto la giunta regionale viene fatta 
oggetto in questi giorni di un ampio dibattito nel partito a 
livello di federazione. Per i prossimi giorni si annunciano e 
si preparano dibattiti anche in tutte le sezioni e le realtà 
periferiche del Partito. 

Il comitato regionale pugliese, frattanto, ha indetto per 
sabato prossimo alle ore 10 una grande manifestazione re
gionale che sarà aperta da una relazione introduttiva del 
segretario regionale e membro della direzione Renzo Trivelli 
sul tema: «Crisi della regione e sviluppo del Partito». La 
manifestazione sarà conclusa dal compagno Abdon Alinovi. 
responsabile della commissione meridionale del Comitato 
Centrale del Partito. 

Pescara: comitato di donne 
nel reparto accettazione 

PESCARA — Incontro, l'al
tro ieri sera, tra una dele
gazione del coordinamento 
pescarese per la salute della 
donna e il presidente dei 
consiglio di amministrazio
ne dell'ospedale, il democri
stiano D'Incecco. Il Comi
tato, dopo scambi di vedute 
— intervenuti le scorse setti
mane — con il direttore sa
nitario e l'assessore regiona
le alla Sanità, ha chiesto per 
iscritto al Consiglio di am
ministrazione di pronunciar
si sulla possibilità di ave
re una presenza di donne 
del comitato stesso all'inter
no del reparto accettazione 
dell'ospedale. 

La presenza — di un mi
nimo di tre militanti del co
mitato — vuole essere un 
contributo all'applicazione 
della legge sull'interruzione 
volontaria della gravidanza. 
nonché un momento di con
tatto più ravvicinato tra le 
donne del coordinamento e 
le realtà sociali, umane e 
personali, da cui nasce un 

così grande ricorso all'abor
to. Dissipato un equivoco 
iniziale — il presidente te
meva che la presenza delle 
donne recasse intralcio al 
reparto ginecologia — la di
scussione è andata avanti in 
maniera pacata: è questo un 
metodo instaurato dai coor
dinamenti di tutta la regio 
ne. quello di un confronto 
costruttivo con le Istituzioni 
e gli enti ospedalieri, che ha 
dato finora buoni risultati. 

In termini d i ! « collabora
zione », Il presidente ha detto 
di essere personalmente d'ac
cordo sull'accoglimento del
la richiesta, che presenterà 
oggi, giovedì, a! Consiglio di 
amministrazione. Oltre al
l'aiuto psicologico e Informa
tivo alle donne, il comitato 
si prefigge di intervenire so
prattutto sugli aspetti pre
ventivi: « Il nostro scopo — 
hanno detto le donne — è 
di sconfiggere l'aborto come 
metodo di controllo delle 
nascite ». 

Voto unanime a Matera 
per l'Ente Acquedotto 

MATERA — Nell'ultima sedu
ta del consiglio provinciale di 
Matera si è finalmente avvia
to a soluzione, in modo posi
tivo. 11 problema della nomi
na del rappresentante della 
Provincia nel consiglio di 
amministrazione dell'Ente 
Autonomo Acquedotto Puglie
se. 

Il nostro partito ha valuta
to positivamente il fatto che 
sia prevalso su questo pro
blema. anche nella DC. un o-
rientamento unitario che re
cepisce a pieno il contenuto 
di documenti già sottoscritti 
tempo fa in tema di nomine 
negli enti sub-lstituzlonali 
(come è appunto l'EAAP). 

Il dato nuovo è rappresen
tato dal voto unanime e-
spresso al Consiglio provincia
le sui criteri che devono gui
dare la scelta j»nche del 
rappreentante dell'EAAP. Le 
decisioni adottate, come è 
detto nell'ordine del giorno 
approvato, riguardano «l'av
vicendamento. la competenza 
e la professionalità, la non j 
cumulabilità degli incarichi e ' 

la fine della pratica della lot
tizzazione». 

Sulla base di tali decisioni 
del consiglio provinciale è 
necessario giungere in tempi 
brevi alla nomina del rappre
sentante chiamato ad avvi
cendare quello scaduto già 
nel maggio scorso presso 
l'EAAP. 

Questa d'altronde era l'im
postazione data s.n dal primo 
momento dal Partito Comu
nista secondo orientamenti 
concordati tra tutte le altre 
forre politiche democrat!che. 

Tutto ciò introduce elemen
ti di m a d o r e chiarezza ed 
elimina polemiche e tensioni 
certamente non aliment?te 
dai comunisti, ma da coloro 
che. non sapniamo per quali 
motivi, da questa imposta
zione si prano allontanati. 

Sulla base di tali decisioni 
del Consisl'o provinciale di 
Mater?,. il PCI ritiene che i 
partiti e i erunoi consiliari 
firmatari dell'ordine del 
y'orno debbano incontrarsi e 
concordare al o:ù presto :1 
nom* rt<»' m w o rappresen
tante dellEAAP. 

IL PRETORE DEL LAVORO DI BARI SCAVALCA LA RIFORMA 
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dello stato di attuazione del 
programma di governo, veri
fica che dovrà avere merco
ledì prossimo 11 suo sbocco 
la consiglio. La cronaca della 
seduta: Sandirocco, come di
cevamo, ha illustrato la mo
zione comunista sull'IACP, 
precisando che la decisione 
« arrogante e prevaricatoria » 
che. ha detto, « rimanda ad 
un vecchio modo di gover
nare », della giunta di rifiu
tare le segnalazioni della 
maggioranza del consiglio 
provinciale di Teramo (per 
accogliere l'Indicazione della 
minoranza democristiana) le
de la «dignità degli organi 
della Regione ». E' per que
sto, ha continuato Sandirocco, 
che la questione va risolta 
per spazzare il campo da un 
elemento fortemente Inqui
nante il dibattito politico. 

Ma, più in generale, si po
ne alla Regione Abruzzo l'esi
genza di verificare con pun
tualità l'esecuzione, la elabo
razione pratica di importan
ti decisioni legislative regio
nali e nazionali (piano di 
sviluppo aziendale, leggi na
zionali sull'agricoltura). Que
sta verifica va fatta con un 
confronto su contenuti e qua
dro politico, tenendo presen
te che la pari dignità delle 
forze politiche che hanno 
dato vita all'accordo di pro
gramma impone l'uscita, (di 
singoli assessorati, o dell'ese
cutivo in generale) da «gio
chi meschini, da vecchie e 
sterili contrapposizioni ». Vi 
è — ha detto Sandirocco — 
una « crisi oggettiva » alla 
Regione Abruzzo. 

« Non ci nascondiamo — 
ha proseguito — che proprio 
quando si deve mettere in 
moto un reale cambiamento, 
questi fatti concreti, emer
gano difficoltà, resistenze, 
tensioni e contraddizioni in 
seno alla società ». Ed è pro
prio in questo momento, quin
di, che va affermata e raf
forzata l'unità e la solida
rietà tra le forze politiche: j 
<<Ci sembra — ha sottolinea
to il segretario regionale del 
PCI — che di frortte a que
ste spinte della società so
prattutto la DC reagisca con 
un sostanziale atteggiamento 
di immobilismo ». E' cosi che 
si registra fiacchezza, man
canza di tensione operativa, 
resistenze alla programmazio
ne nell'esecutivo. 

Vi sono due aspetti, a pa
rere del PCI. che generano 
perplessità ê i invitano ad « 
una riflessione più puntuale: 
da una parte ii modo di far 
pensare in maniera più pre
cisa l'importante questione 
legislativa dell'ultimo anno 
nell'opinione pubblica; dal
l'altra la concreta attuazione 
delle stesse, di fronte alla 
quale pericolose sacche di 
scetticismo vengono alimen
tate dalla situazione di « stal
lo » in cui versa la Regione. 
Oltre al varo delle proprie 
legsi di settore (per i comu 
nisti, quelle finora affronta
te dalla giunta non sono coe
renti con gli indirizzi gene
rali della programmazione), 
la Regione Abruzzo dovrà e-
sprimersi in maniera non su
perficiale su strumenti na
zionali, come 11 piano Pan
dori. 

Il capogruppo della DC. Di 
Camillo, ha allora proposto 
il rinvio alla prossima seduta 
di consiglio della votazione 
sulla mozione comunista, pro
ponendo nel contempo che si 
vada nel corso della settima
na ad una verifica comples
siva sul terreno proposto dal 
comunisti. Su questo rinvio 
si è pronunciato a favore il 
gruppo del PCI: « Ma sia 
chiaro — ha precisato il ca
pogruppo. D'Alonzo — che la 
settimana prossima non si 
potrà più rinviare nulla, per
ché l'unico significato che 
può avere il rinvio è quello 
di un esame dei problemi po
sti da noi sul tannerò. In ca
so contrario ne trarremo tut
te le conseguenze ». 

Nadia Tarantini 
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Un'ordinanza del dottor De Peppo 
permette a un gruppo di clinici 
universitari baresi di esercitare 

la professione anche fuori 
dal policlinico - Ignorato il TAR 

in os 
Dalla nostra redazione 

BARI — Una recente, gravis
sima sentenza consente a un 
pugno di clinici universitari 
baresi di trasgredire In modo 
sfacciato uno del principi più 
importanti della riforma sa
nitaria: consente cioè loro di 
esercitare la professione an
che presso cllniche private, 
di operare, visitare, curare. 
esercitare la Ubera professio
ne quando e come vogliono. 
anche fuori dalle mura del 
policlinico. Per emettere 
questo capolavoro di senten
za, il dirigente dolla sezione 
lavoro della pretura di Bari, 
dottor De Peppo. ha annulla
to il provvedimento contrarlo 
di un altro magistrato suo 
sottoposto; ha Ignorato l'esi
stenza del tribunale reelona-
le; ha preso la decisione sen
za nemmeno convocare it* 
uarti in causa e ha condan
nato alle spese processuali 1 
sindacati che avevano osato 
proporsi come parte civile in 
una questione che evidente
mente Interessa tutti i lavo
ratori. del settore e no. 

I*a vicenda processuale cne 
merita di essere riportata nel 
dettaglio, vista la sconcertan
te conclusione che l'ha sigla
ta. ha Inizio alla fine del lu
glio scorso quando un grup
po di grossi baroni della me-

» può operare 
em 

dicina barese, quindici per 
l'esattezza, si trovano nei-
l'impossibilità più assoluta di 
continuare a dare attività 
nelle cliniche private, visto 
che è divenuta oramai ope
rante la legge di riforma che 
consente loro — come a tutti 
I dipendenti di enti ospeda
lieri — di svolgere attività 
pvlvata solo sempre entro le 
mura dell'ospedale e fuori 
dell'orarlo di servizio. La 
legge fa obbligo di scegliere. 
o l'ente pubblico o le cllniche 
private. 

I baroni della medicina 
non potendo trasgredire la 
legge valida su tutto 11 terri
torio nazionale tentano di ri
correre ai tribunali ammi
nistrativi regionali. Eccepi
scono che, ove l'ospedale In 
cui lavorano non permetta 
Inattività lntramurale». per
tanto loro devono poter svol
gere attività nelle cliniche 
private. I TAR però, e la 
stessa corte costituzionale 
con l'ordinanza n. 103 del '77 
diedero loro torto. 

Pressati dalle cliniche pri
vate a continuare a rispettare 
le convenzioni e nella paralle
la paura di un sempre possi
bile intervento della procura 
della Repubblica, i clinici ba
resi che si dicono soprattutto 
interessati alla loro «profes
sionalità» non si battono per 

potenziare il policlinico loca
le. né si accontentano delle 
assicurazioni del policlinico 
secóndo cui «sarebbe stato 
fatto di tutto per consentire 
loro al più presto attività 
lntramurale». 

Impazienti bussano alla 
porta della magistratura or
dinaria, anzi proprio quella 
del lavoro chiedendo che s» 
proceda d'urgenza. 

Il pretore capo De Peppo. 
nonostante che per prassi 
ormai consolidata nel suo uf
ficio fin dal suo arrivo, le 
cause vengano assegnate per 
sorteggio (egli ama definirsi 
«un democratico»), questa 
volta, per la causa del baro-
ni, vuole fare (e che sarà 
mai?) un'eccezione alla rego
la della sua democraticità ed 
avoca a sé, senza tanti sor
teggi, il processo. Procede 
d'urgenza, accoglie In pieno 
le ragioni del clinici e, infine 
stabilisce che non aveva ra
gion d'essere nella causa la 
presenza del sindacati, tn 
particolare della CGIL, che 
nel processo si era costituita 
parte resistente insieme alla 
regione, al policlinico, e al
l'università. 

Il collegio di difesa della 
«parte pubblica» (del quaie 
fanno parte, tra gli altri, an
che l'nvv. Di Staso, segretario 
cittadino della DC barese e 

luì 
l'avv. Spinelli, noto e anziano 
civilista), propone immedia-
tamento ricorso contro la de 
cislone di De Peppo. Questi è 
in ferie e la questione viene 
ìeguiarmente affidata al dot
tor Zecca, U quale alla fine 
di agosto deposita una ordt-, 
nanza con cui, non ritenendo \ 
potersi applicare l'art. 700, t 
dispone la revoca del prov- -
vedlmento di De Peppo e. 
stabilisce la legittimità della ! 
posizione della CGIL nel giu
dizio. > 

Ma De Peppo ritorna, e. 1* 
altro giorno, senza nemmeno 
aver sentito le parti, ha e-
messo un'ultima ordinanza • 
con cui accogliendo l'ulterio
re ricorso del clinici (che nel ' 
frattempo si sono ridotti u ( 
dieci), ha restaurato la sua.* 
prima decisione ed ha annul
lato il provvedimento di Zec
ca. Ha addotto corno ragione 
11 fatto che il ricorso non era 
stato notificato al clinici ma 
soltanto ai loro legali. 

«Lui però ha deliberato 
senza ascoltare nessuno — 
dice un noto civilista — da > 
36 anni faccio l'avvocato ed 
una cosa slmile non mi era 
mal capitata. Questa si che è 
violazione del principio del 
ccntraddlttorlo». • • 

Lucio, Leante 

Una realtà di lotte dietro al disegno di «frantumare» la classe operaia 

Ottano, mille anime, diecimila operai 
0 paesi del Consorzio della Sardegna centrale, dai centri del Nuorese, del Sassrrese, del Cagliaritano arrivano ogni mat
ta questo piccolo « centro industriale » - Una unità costruita in mesi d i lotte per lo svi luppo tra operai, pastori, contadini 

Da 80 
fina in questo picco 

Storia e lotte dei braccianti 
pugliesi in una mostra a Bari 

BARI — Giovedì 12 alle 17 si 
inaugura nella sala Aud.to-
rlum della biblioteca provjn 
clale «De Gemmis» la mos»ra 
« Braccianti, stor.a e cultura-
Di Vittorio, il lavoro, le lotte. 
il 1 maggio», realizzata dal
l'archivio della cultura di ba
se della biblioteca provinciale 
di Foggia, composta di mate
riali fotografici, biblioaraf.cl 

La documentazione propone 
uno spaccato della storia del
le lotte bracciantili della Ca
pitanata. ascoltate dalla te
stimonianza di quanti henno 
.incora memoria ai auegli 
avvenimenti, ricostruita at
traverso le immagini del con
tadini di Cerlgnola che esco
no da queste fotografie con i 
loro cavalli, le biciclette, gli 
stendardi, i trattori, attrezzi 
da lavoro, per ricomporsi in 
avvenimento di stori». 

La mostra ha anche un 
ricchissimo materiale blbho-
ffraiico sulla questione meri
dionale che non dimentica 

nessuno degli apporti e del 
contributi finora prodotti dal 
vari indirizzi della stonogra 
fia: durante la sua presenza 
a Bari, verranno promosse 
altre iniziative. Sabato 14 ot
tobre Franco Coccola e Lui
sa Betri. dell'Istituto Ernesto 
D«* Martino di Milano presen
teranno una serie di testim»»-
nianze orali e canore, raccol
te a Cerignola ed incise nel 
disco «Il sole si è ratto ros 
s a Di Vittorio». Sabato 21 
ottobre Giovanni Rinaldi e 
Paola Sobrero, della bibliote
ca provinciale di Fosgla, prt-
senteranno 11 documentano 
«La festa del 1 maggio. Ce 
rignola 1977». Il 4 novembre 
si svolgerà una conferenza 
dibattito con FITAPO De Peli-
ce. docente di Storia con 
temporanea presso l'universi
tà di Bari, e Roberto Cipria 
ni. dell'Istituto di Sociologia 
dell'Università di Roma, sul 
tem» «Di Vittorio nella storia 
del movimento bracciantile». 

Un» foto storica delle lotte 
contadine pugliesi 

Carbonìa 

Mobilitazione 
dei minatori 

contro il 
piano Sanìin 

CARBONIA — Ancora mobi
litazione di minatori, operai 
e amministrazioni comunali 
in tutto il Sulcis-Iglesiente. 
per respingere il tentativo di 
smantellajnento del settore 
minerario metallurgico. Dopo 
lo sciopero di ventiquattro o-
re dell'altro ieri, i minatori 
della miniera di San Bene
detto. di proprietà dell'AM-
MI. sono tornati a riunirsi 
ieri in un'assemblea generale, 
presieduta da alcuni membri 
della segreteria provinciale 
della. FULC. 

Quella di San Benedetto è 
una delle tante miniere mes
se in pericolo dal piano Sa-
min. Con una eventuale chiu
sura. si troverebbero senza 
lavoro diverse decine di mi 
natori. I lavoratori hanno ri
badito la necessità che la 
Samin accolga il progetto 
predisposto dalla Regione 
Sarda, per la realizzazione di 
una moderna base mlnera-
r.o metallurgico manifatturie
ra. Analoghe richieste sono 
state avp-nzate nel convegno 
intercomprensoriale. svoltosi 
al cinema oOlimp.a» di San 
Gavino su iniziativa delle 
presidenze del diciottesimo. 
diciannovesimo e ventitree
simo comprensoro. Unici as
senti: i rappresentanti del
l'Amministrazione regionale. 

I lavori sono stati introdot
ti da una r e g i o n e del presi
dente del diciottesimo jom-
prensorio. compagno Marco 
Ortu. «Occorre riandare — 
ha dotto tra l'altro i' com 
pa^no Ortu — un va=to Im 
pesno unitario attorno al 
problemi aperti e non ancora 
rialti del SulCs-Ieleslen-
te Guspinese». Da più parti è 
stitr" sottolineata l'esigenza 
che da parte del governo 
vendano presi tirmosni precisi 
e chiari sul f ut uro del setto
re minerario. 

«ET indispensabile — ha di
chiarato il parlamentare 
comunista. corroaeno Giorgio 
Macciotta — che le oreaniz-
zazioni sindacali, abbiano 1? 
possih.lità di d ,-cutere intor
no ad un tavolo con la Re 
eione e le forze politiche, per 
poter andare alle trattative 
con il sowrno .-imr: di aver*» 
al'e spalle tutte le forze poli
tiche e social: della Sarde
gna. Anche perchè il governo 
e d^\e -nenra d re — ha 
concililo il compagno Mie-
*'n*Ta - m«i re pen ; i ' l e t i 
268 che è un piano set'oria 
le*. 

Un documento finale «otto 
l'nra 'a necessità «nel anidro 
di una politica rwid'^TiittsM 
e d: tutela autonomistica», dt 
ottenere nel Sulc:s l'installa-
zione di un nuovo polo me 
tallurgiro dello zinco, un più 
vasto programma di ricerra 
di base operativa e tecnologi 
j a . 

II documento si chlurte 
lanciando un appello alla mo
bilitazione che dovrebbe sfo 
care il 16 novembre prosa: 
mo. in concomitanza con lo 
sciopero proclamato dei sin
dacati tn tutto il Mezzogiorno 
in assemblee e manifestazioni 
unitarie. 

Dal nostro inviato 
NUORO — C'è un tentativo 
insidioso e un errore nel 
quitte cadono molti organi 
ai stampa estranei alla reultà 
sarda, ch'è quello di restrin
gere la questione della Chi
mica e Fibra del Tirso ad 
Oltana. Il problema è in 
realtà assai più. vasto. Ottano 
non esiste come grosso ag
glomerato industriale. E" un 
paese di poco più di un mi
gliaio di abitanti nel quale, 
in alberghi del tutto estranei 
al tessuto di un piccolo cen
tro contadino o in improvvi
sate camere a pensione, vi
vono piH.ni tecnici e trasfer-
listi. A due chilometri dal 
paese le ciminiere della fab
brica, nella quale ogni matti
na dagli 80 paesi del Consor
zio della Sardegna centrale, 
ma anche dai più lontani 
centri del Nuorese, dell'Ori-
stanese, del Sassarese e del 
Cagliaritano, giungono alcune 
migliaia di operai che lavo
rano nei due complessi del
l'Amc-Montedisan. E' lo sta
so esaspeiato pendolarismo. 
un pendolarismo forse anco
ra più accentuato, che «;» re
gistra nelle altre concentra
zioni industriali dell'Isola, a 
Sassari come a Cagliari, a 
Portoiesuit, come a Villaci-
dro. Solo il bacino minerario 
ha in Sardeana una classe "-
peram fortemente radicata 
nel suo ambiente. Gli altri 
insediamenti industriali no. 

Si trattò, negli anni 'M. di 
una scelta consapevole dt 
disgregazione, di un tentatilo 
di impedire l'aggrega?'Oiie im
perata. La Snia. la Sir. VE-
firn. l'Ante e la Monlcdison 
scelsero gli operai con cura. 
con la tecnica usata delle 
raccomandazioni, ma ancne 
con l'attenzione a fn-ntumare 
la provenienza degli operai 
prelevandone pochi, non più 
di Qualche decina, dn ciascun 
centro. Cos. do Artus e da 
Sanluri oani mattina nartnnu 
gli operai per Ottona, come 
dai centri barbarteini alle 
prime ore dell'alba si parte 
per Porto Torres e per Ca
gliari. Il disegno non era 
priro di qualche possibilità 
di successo. Chi tra i dirigen
ti sindacali e dei vartttl de
mocratici ricorda il dure la
voro per discutere con grt o-
perai della Sir all'inizio degli 
anni 'SO. chi ha presenti le 
condizioni disumane in cui 
e**i rivelano in baracche o 
in permanenti riagai. sradica
ti dai vecchio ambiente ma 
estranei ancore al nuovo, sa 
quanto sia stato duro orga
nizzare sindacalmente la gio
vane classe operaia sarda. 

S'egli anni "70 owsto di
segno si è rovesciato nsl suo 
contrario. Il negativo si è 
snluopato m positivo. Gli o-
perai di Ottona ricordano 
con omoolio come l'esperien
za condoltr in fabbrica si sia 
tradotti ne- comuni con ol
tre 150 presenze (sindaci. 
assessori. consiglieri! »'« 
centri lontani e vicini alle 
fabbriche, con il rinnovamen
to protondo del quadro sin
dacale e politico di tutti 1 
partiti sardi, che hanno da 
onesti oionni tratto nuova 
Un tn. 

Chi sperava in una con-
trnpposiTione permanente 
tra classe operaia e contadi
ni è rimasto deluso. Chi si 
(inaurava che la stanchezza 
dei i wnoi impedisse un atti
ro impegno politico aveva 
fatto mal-', i *uoi ronti. 

Non solo si è realizzata in 
Sardegna una saldatura tra 
le diverse zone industriali 
indotta tiaUe stesse dipen
denze tecn rhe: Porto Torres 
lavora i prodotti di Ottona. 
ma Ottona acouista materia 
prima a Macchiareddu e Sar-
roch. Si è anche realizzato 

un rapporto politico tra ope
rai e contadini, tra vecchie e 
nuove generazioni di lavora
tori isolani. 

A Nuoro, ma anche a Co-
ghan, Assemini. Villacidro, in 
tutti questi mesi ecaldi» si è 
verificato qualcosa di nuovo, 
Per esempio, con i lavoratori 
della Chimica e Fibra del 
Tirso, con quelli che per co
modità si definiscono « i la 
voratori di Ottano ». si sono 
in realtà ritrovate le rappre
sentanze di tutti i centri del
la Sardegna da cut essi pro
vengono e in cut essi lavora
no politicamente. 

Chiudere, dunque, la bat
taglia dt Ottano dentro la 
fabbrica è sbagliato. E' ti 
tentativo di presentare rome 
lotta assistenziale un discorso 
che e ben diverso, ch'è inve 
ce collegato direttamente ai 
temi della programmazione. 
del riassetto chimico, della 
riforma agro-pastorale. Non è 
senza significato che i lavora
tori delle fabbriche chimiche 
denunciano il disagio che può 
dernare dilla cassa intrqri-
zione. e siano ogg> impegnati | 

a fondo per l'avvio dei piani 
di settore. 

Esiste forte negli operai 
chimici il spnso di una mora
lità del lavoro che li porta a 
rifiutare il salario senza 
contropartita. Essi sanno be
ne che il contadino e il pa
store che non lavorano, non 
guadagnano « Non è come a 
Milano. Qui — fanno rimar
care — se prendiamo il sala
rio senza lavorare, tutti se ne 
accorgono, e non va bene ». 
Ecco perché chiedono con 
forza un programma di riai> 
vio degli impianti, ed una 
pianificazione complrssim 
del settore. Ecco perchè la 
loro battaglia non è alterna
tiva. ma complementare a 
quella che contadini, pastori, 
braccianti e giovani disoccu
pati ernduenno per la rifor
ma agropastorale e per la 
rinascita. 

Si tratta dt un discorso 
sulle risorse, sulla loro limi
tatezza, sull'esigenza di evita
re gli sprechi e le guerre tra 
poveri, sulla necessita di im
pedire le manovre dei granii 
gruppi e di imporre (per Ut-

tana in particolare) la defini
zione dell'assetto sorietano. 
assieme ad una sana oestione 
competitiva. 

Per questo non c'è contra
sto tra ta battaglia che si 
svolge intorno alta centralità 
di Ottona (che non può esse
re espressa solo a parolei e 
quella che sì va svolgendo 
sul futuro del settore mine
rario • metallurgico - mani
fatturiero, della SirRumian-
ca, della SniaFilati Industria
li e delle aziende d'appalto. 
Tutte queste tolte — rome 
quelle dei pastori, dei brac
cianti, dei giovani disoccupati 
— si collegano idealmente 
con una battaglia che tn Sar
degna dura nel tempo: t'nt 
tuazione dell'art. 3 dello 
Statuto Speciale sulla rina
scita economica e sociale del
l'Isola. 

Dal congresso del popolo 
sardo del 1950 ai giorni no
stri, attraverso il mommento 
di popolo per il primo e se 
condo piano di rtnnscita, e 
cresciuta la forza della c'osse 
operaia, assieme a Quella del
le forze autonomistiche. Dalle 

zone, minerarie e dn pochi 
centri agricoli e bracciantili. 
il movimento autonomistico 
ha esteso la sua presenza e 
la sua politica di alleanze al
l'intera Sardegna. Il quadro 
politico è profondamente 
cambiato. Scaturisce da que
sto movimento una richiesta 
di cambiare altrettanto pro
fondamente la realtà econo
mica e sociale. Il punto è 
che non basta un programma 
buono per riuscire a modtfi 
care, la realtà. Occorrono Ir. 
eneigie necessarie per voltare 
pagina. L'ingresso ai nuove 
energie nell'ciecutno regiona
le (in specie il PCI. cne 
rappresenta tanta parte della 
classe operata giovane e irr
etita e • dell'intero popolo 
sardo) è quanto mai nctt'isu-
no E può essere vitale, cosi 
come lo è stato per tanti di 
quei piccoli comuni dove t 
lavoratori, ncqli anni '70. 
hanno un ri/o/o decisivo nell'i 
direzione politica e ummt 
nistrnttia. 

Giuseppe Podda 

Consiglio comunale aperto dopo lo sciopero cittadino 

220 operai a Messina sono come i 6000 a Milano 
Dal nostro corrispondente 
MESSINA — Ha dichiarato 
la compagna Angela Bonari. 
lunedi scorso, nel suo inter
vento alla seduta che il Con
siglio comunale ha dedicato 
alla vicenda IMSA: • Se i 
220 operai di questa fabbrica 
restassero senza occupazione 
non ci troveremmo di fronte 
ad un centinaio di lavoratori 
disoccupati ma ad una situa
zione equivalente a quella che 
si potrebbe registrare in una 
grande metropoli del nord 
quando In pericolo vi sono 
545 mila posti di lavoro ». 

L'afférmazione della com
pagna Bottarj sottolinea con 
estrema chiarezza la grave 
situazione di Messina, nel 
momento in cui sempre più 
grave appare l'offensiva pa
dronale che non colpisce solo 
l'IMSA ma tante altre picco
le aziende. Forse come non 
mal si può dire che lo scio
pero generale di martedì 
scorso ha messo allo sexy 

perto una verità spietata che 
!a città si porta appresso da 
tempo: Messina è giunta or
mai al punto '.:mite di s a 
prawivenza. priva com'è non 
soltanto di pesti produttivi 
ma anche di quei « caratteri 
originali » che le possano 
consentire una difesa in una 
situazione d'emergenza. 

La struttura che le è stata 
data ne! passato ha fatto di 
Messina una città terziariz
zata ed assstita. incapace di 
produrre. Per questo anche 
fatti nuovi, come la « con
ferenza economica cittadina » 
del novembre scorso, che han
no assunto toni « rivoluzio
nari » in confronto a dei 
vecchi metodi di governo del
la città, ogtri sembrano non 
bastare rispetto allo sforzo 
Ingente che le forze poli
tiche sono chiamate a com 
piene per porre basi di uno 
sviluppo nuovo e diverso di 
Messina. 

Segnali in questo senso ven
gono proprio dallo sciopero 

di martedì, svo'.tosi in un 
clima di tensione acuto e pe 
rico'.oso. se si pensa come e 
stata sfruttata nel passato 
".a rabbia dei lavoratori da'.ie 
forze reazionarie. Segnali 
vengono inoltre dai quartieri 
popolari del'a città, dove vi
vono gli emarginati, dove. 
tanto per intenderci, stanno 
lavorando le ruspe del Comu 
ne per sbaraccare. Anche i 
giovani, le forze intellettuali 
e culturali della città, che 
per anni hanno fatto capo 
a! vecchio e prest'gioso ate
neo. oggi pagano duramente 
il prezzo der.a crisi. 

Tutto ciò è stato raccolto 
dal movimento sindacale che 
proprio nelle prossime setti
mane rilancerà, aggiornando
li. i grandi temi della « ver
tenza Messina » . nel eorso 
della conferenza economica 
provinciale Lo stesso ha fat
to il PCI che proprio Jeri ha 
chiesto la rapida convoca
zione dei partiti che danno 
vita all'attuale maggioranza 

a" Comune di Messina <DC. 
PSI. PRl», per un esame at
tento de.IWuaz onc do', prò 
gramma e delie scadenze con 
cordate 

E" '/incontro che rìe\e por 
re con chiarezza ie linee d 
azione su cui si deve muove
re l'attua'e giunta Andò, per 
superare quei.ritardi che an
cora perm^n^nno e che han 
no reso necessario rinviare le 
sedute de] Consiglio comu
nale di martedì e di ieri 6era. 
Le importanti le-rei nazionali 
e rcziona!: eh* affidano a! 
Comune di M^^na una note 
vole disponibilità finanziaria 
devono avere una loro rapida 
utilizzazione. 

In discussione, sia chiaro. 
non c'è il Quadro politico, ma 
una svolta realizzatrice nel 
«rovemo del'a città, che si 
può instaurare soltanto con 
un clima di parteclpaz.one 
popolare, cerne da tempo au
spicano I comunisti. • •» 

Enzo Raffaele 
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